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UCINA e Nautica Italiana si cercano ma non si trovano

Anche il Vice Ministro Rixi lavora alla mediazione: “Mi auguro che le due associazioni facciano la pace”. Ma 
nessuno tra Demaria e Tacoli sembra disposto a fare il primo passo, malgrado le dichiarazioni distensive

Uniti no, divisi no, diceva una canzone di Riccardo Cocciante 
di metà anni ’90.

Potrebbe essere questa la colonna sonora del tormentone 
della nautica tricolore, le cui due associazioni, separate da 
quasi 4 anni, si lanciano reciprocamente messaggi di riunione 
e manifestano – a parole nei comunicati e nelle interviste – 
intenzioni di riappacificazione, salvo poi restare ben salde 
sulle proprie ferme posizioni, arroccate ad aspettare che l’altra 
faccia il primo passo, come due fidanzati litigiosi che non 
intendono cedere per primi per motivi di orgoglio.

A dirla tutta, non è un fatto per nulla insolito quello dello 
scisma di una parte degli associati di una categoria del cluster 

marittimo portuale, fino a creare un’associazione alternativa; il che – a nostro modesto parere – è solo fattore di debolezza, e non 
certo, come invece sostiene qualcuno, stimolo al dibattito.

Come si ricorderà, poco dopo la nomina di Carla Demaria alla presidenza di UCINA nel 2015, ben 25 associati (poi diventati un 
centinaio coi ‘piccoli’) – perlopiù aziende della cantieristica maggiore – dichiarandosi non sufficientemente rappresentati, 
esplicitarono la loro volontà di secessione, cristallizzata nell’adesione ad Altagamma nel settembre dello stesso anno sbattendo 
forte la porta della polemica. La Presidente, nelle ultime dichiarazioni alla stampa, conferma che fin dal principio del suo mandato 
sta lavorando alla riunificazione.

Stessa solfa parrebbe giungere dal fronte opposto, dove Lamberto Tacoli, Presidente di Nautica Italiana da quando fu istituita lo 
stesso anno, ha lanciato per primo il ramoscello d’ulivo – o di abete, se preferite, essendo sotto Natale – tuttavia a latere di una 
richiesta parsa fin troppo perentoria e insolente ai ‘cugini’ di UCINA: ripartire entrambi da zero, cancellando le due attuali 
associazioni, per costituirne una ex novo.

Idea scartata a priori e con un certo sdegno da Demaria, che evidentemente sembra sensibile solo all’ipotesi di accogliere sotto il 
tetto di una rinnovata Confindustria della Nautica il ‘figliol prodigo’ Tacoli e i suoi accoliti, senza accettare soluzioni diverse, anche 
se i contorni del suo progetto di riavvicinamento non sono ancora stati definiti.



Tra l’altro la richiesta di distensione giunge in una fase delicata, a livello professionale, per la manager che ha appena lasciato 
Monte Carlo Yachts a causa di divergenze con i proprietari francesi Beneteau per andare ad abbracciare prossimamente Massimo 
Perotti ai cantieri Sanlorenzo.

Proprio in questa fase interstiziale in cui era ‘priva di azienda’, Demaria ha dovuto formalmente abdicare – ma solo in via 
provvisoria, da Statuto associativo – al suo ruolo presidenziale, delegando per certe funzioni il suo Vice Presidente Andrea 
Razeto, con una nomina ‘spontanea’ a vicario; una vicenda non chiara a tutti che aveva anche alimentato voci di un cambio 
definitivo al vertice di UCINA, prontamente smentito dalla diretta interessata, piccata per certi rumors circolati.

La numero uno ha nel frattempo varato un proprio progetto di ‘reunion’, che confida di potere portare a compimento a maggio, 
quando le scadrà un mandato che peraltro non potrà essere riconfermato, se anche ci fosse una volontà comune; una 
riconciliazione che dunque non passerà attraverso lo scioglimento di un’associazione con pedigree di 70 anni.

Sotto un altro profilo, la Confindustria della Nautica è da tempo messa sotto pressione dalla ‘casamadre’; Confindustria mal tollera 
che i maggiori costruttori al mondo, da Azimut-Benetti in giù, siano fuori. Anche la Confederazione degli Armatori, Confitarma si 
batte per varare quella Confindustria del Mare che piace tanto al leader confindustriale nazionale Vincenzo Boccia.

Assemblee e meeting sotto l’albero

Giocando d’anticipo, Nautica Italiana ha tenuto 5 giorni prima, nell’insolita (per la nautica) cornice di Verona, l’Assemblea 
Generale, in cui il Comitato di Presidenza ha illustrato i risultati ottenuti nel 2018 ed aggiornato i partecipanti sulle novità ‘in 
cantiere’ (è il caso di dirlo…) per il 2019.

“Si è deciso di avviare il processo di unificazione delle associazioni di categoria. Riteniamo che i tempi siano ormai maturi per il 
ricongiungimento del comparto nautico italiano sotto un unico tetto confindustriale, uscendo dai personalismi e pensando 
esclusivamente al bene dell’intero settore, che si conferma leader in più segmenti - dopo la pubblicazione del Global Order Book 
2019, che stabilisce, anche quest’anno, il predominio mondiale della nostra industria nautica - soddisfatto della costante crescita 
degli ultimi anni” è l’affermazione tranchant di Lamberto Tacoli, Presidente.

La classifica di riferimento dei 20 maggiori produttori di barche sopra i 24 metri pubblicata dalla rivista Boat International UK vede 
per il 19° anno consecutivo il Gruppo Azimut-Benetti guidato da Paolo e Giovanna Vitelli confermarsi quale primo costruttore al 
mondo di mega yacht, con una metratura totale di 3.536 metri e 97 progetti. Con 91 progetti e 2.952 metri di barche al secondo 
posto il Gruppo Ferretti (Ferretti Yacht, Riva, Pershing, Itama, Mochi Craft, CRN, Custom Line),

Tra gli altri obiettivi da perseguire, l’organizzazione della 3° edizione del Versilia Yachting Rendez-Vous a Viareggio, in 
collaborazione con Fiera Milano – la kermesse contraltare del Salone Nautico di Genova - su cui grava la minacciata assenza di 
Ferretti Group (di cui Tacoli, oggi schierato con Perini come manager, è tra l’altro un ex dirigente), che intende organizzare una 
propria manifestazione a Venezia.

La chiosa finale di Tacoli al meeting dei Soci parrebbe tracciare un percorso inequivocabile; il problema è come arrivare a tale 
traguardo. Voci non confermate ufficialmente recitano di un piano strategico mirato a portare avanti progetti comuni, condividendo 
onori e oneri, tuttavia senza ipotizzare lo scioglimento dell’associazione costituita nel 2015 e il ritorno sotto l’ombrello UCINA.

O invece, secondo altre dichiarazioni rilasciate dal Presidente al Secolo XIX, con un ‘colpo di teatro’: cancellare Nautica Italiana e 
UCINA e passare ad una terza realtà ex novo, perché nessuno dei due contendenti pare intenzionato ad andare a Canossa.

Poco prima di Natale si è tenuta a Roma, nella consueta scenografica cornice della Pinacoteca del Tesoriere di Palazzo Patrizi, 
l’Assemblea Generale di UCINA.

La sessione pubblica organizzata nella tavola rotonda “Competere con il mondo, confrontarsi con l’Italia. L’industria nautica traccia 
la rotta” ha permesso agli imprenditori della nautica da diporto un momento di confronto e di aggiornamento.

Il convegno si è aperto con le relazioni introduttive generaliste e macroeconomiche di Carlo Cottarelli, Direttore dell’Osservatorio 
dei Conti Pubblici Italiani dell’Università Cattolica del Sacro Cuore che ha tracciato un quadro sugli scenari macro-economici 
mondiali; di Ruggero Aricò, Vice Presidente di Confindustria Assafrica e Mediterraneo, per gli scenari geopolitici; di Matteo 



Borsani, Direttore della Delegazione Confindustria presso l’UE, per gli scenari europei;  di Luigi Paparoni, Direttore Brand Identity 
Confindustria, che ha delineato le opportunità offerte da Connext, il primo incontro nazionale di partenariato industriale di 
Confindustria.

In linea con questa tematica, Carla Demaria ha rilevato come la nostra economia sia più fragile di quanto appaia. “L'Italia è 
campione nell'export, al secondo posto tra le potenze industriali europee e sesta al mondo; ma il Made in Italy ha bisogno 
d'interventi per mantenere questa competitività. Partecipare attivamente alla 4° Rivoluzione industriale, la cosiddetta Impresa 4.0, 
non è un'opzione ma una condizione di sopravvivenza; abbattere i vincoli che impediscono di far aderire il maggior numero di 
aziende al processo tramite un indispensabile piano nazionale strutturato e partecipato dall'industria".

La risposta della politica è stata affidata a Gianni Pietro Girotto, Presidente Commissione Industria del Senato. “L’industria ci 
chiede certezza del diritto per incentivare gli investitori esteri, per gestire e non subire le grandi trasformazioni industriali, da quella 
energetica alla mobilità. Per il supporto all'internazionalizzazione sosteniamo con forza il ruolo di ICE Agenzia; siamo favorevoli a 
concentrare le risorse sugli eventi principali per le manifestazioni fieristiche del Made in Italy”.

La ‘guest star’ della giornata, Edoardo Rixi, Vice Ministro delle Infrastrutture e dei Trasporti, ha fornito un quadro sulle riforme del 
settore e sugli scenari politici finanziari dell’Italia, partendo dall’emendamento in merito ai canoni demaniali dei porti turistici. 
“Siamo riusciti a portare a casa il Registro Telematico delle imbarcazioni che, dopo l’approvazione dei regolamenti di pochi giorni 
fa,  quest’estate sarà finalmente operativa, portando certezza e semplificazione nei leasing nautici, oltre a eliminare la vecchia 
carta che costringe oggi chi deve fare delle modifiche a recarsi nel posto dove è stata registrata. Stiamo implementando le risorse 
destinate a inserire i dati per la creazione del registro insieme alle Capitanerie di Porto.

Il sostegno pubblico ai porti devastati dal maltempo di novembre è invece questione più difficile da affrontare per gli aiuti 
governativi, perché si tratta di porti privati e non di beni pubblici, e la materia è complessa e articolata”.

In un’intervista a Liguria Nautica, il vice del Ministro Danilo Toninelli ha soggiunto alcuni dettagli:

“Il tema è quello di riordinare il settore, ma ciò si deve fare non quando si affronta l’emergenza dei danni di una mareggiata, bensì 
a bocce ferme; dunque nel 2019 inizieremo a ragionarci. Avrei voluto la revisione dei canoni dei diportisti, ma il passaggio dal 
2,4% al 2,04% dell’indebitamento ci ha costretto ad eliminare alcune misure che avevamo previsto. La misura secondo il Ministero 
dell’Economia e Finanze costava 40 milioni di euro e nelle ristrettezze del bilancio non ci stava”.

Rixi si è anche espresso a proposito della divisione del settore.

“Mi auguro che UCINA e Nautica Italiana facciano la pace, altrimenti non vedo un grande futuro per entrambi. Spero che gli italiani 
siano così intelligenti da capire che in un mondo come quello odierno bisogna fare sistema, trovare un’intesa che riesca a 
soddisfare le esigenze di tutti. Farò di tutto affinché le due associazioni possano tornare a condividere obiettivi comuni, la 
soluzione di tutti i piccoli e grandi problemi cui assistiamo”.

Pochi giorni prima dell’assemblea generale, una rappresentanza di UCINA aveva presentato alla Camera dei Deputati la ricerca 
“Le fiere come strumento di internazionalizzazione del Made in Italy”, realizzata da Deloitte per La Fondazione Costruiamo Il 
Futuro, col supporto di UCINA, FederlegnoArredo e ANCMA Associazione Nazionale Ciclo Motociclo e Accessori.

I settori più rappresentativi del ‘bello e ben fatto’ italiano - l’arredo design, il ciclo e motociclo, le macchine utensili e la nautica - 
complessivamente contribuiscono per oltre due terzi all’export, di cui sono stati esaminati l’andamento e i principali mercati esteri 
di sbocco.

“Tutti i settori analizzati hanno mostrato una crescita significativa nell’ultimo triennio grazie alla spinta e al sostegno dei rispettivi 
appuntamenti fieristici. Ciononostante, la competitività delle fiere internazionali italiane, rispetto ai concorrenti europei e in 
particolar modo tedeschi, rischia di venire compromessa da mutevoli assetti normativi e fiscali, con le conseguenze di un 
probabile rallentamento dell’operatività”, spiega lo studio Deloitte.

La Nautica rappresenta da sempre uno dei comparti trainanti dell’economia italiana, capace di registrare nel 2017 un fatturato di 
3,9 miliardi di euro per contribuire con l’1,87‰ al PIL nazionale. L’Italia si conferma primo esportatore mondiale nella cantieristica 
nautica detenendo il 14,5%.

Il Salone di Genova, organizzato da UCINA Confindustria Nautica, che nel 2019 andrà in scena tra il19 e il 24 settembre, con 
174.610 visitatori (di cui il 30% stranieri) e 951 espositori (di cui il 58% dall’estero) tra tutte le fiere italiane analizzate dallo studio si 
attesta al quarto posto per visitatori.
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